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IL HOMI 
L'Associamone in Casale pei l'anno Ino 8, pei sei 

pei lamio banco ai conimi lire 10, pei sei mesi 

uchicdono le cu costanze — Le Associazioni si ì 

UHM Ino \ — Stali Saldi poi 1 anno fianco Ine 9, 

Ine o o') — 11 Foglio esce il SVBIUTO d o g 

icevoiio dalla Dne/ione e da tutti gli Lfli/i Postali 

poi sci mesi lire .) — Altn Stali Italiani od Esteti 

ni settimana e da Supplementi ogni i|ual volta lo 

Lo insci/ioni si pacano 25 centesimi ogni uga 

CASALE 8 MARZO 

L esposi/aotie di Lomha ò il giudizio univetsale 
dove si chiamano a confronto, non tanto Io diverso 
operosità indivi luali e collettive dei popoli, quanto il 
melilo de iispettivi governi, ed il vaiolo dei loio si­
stemi economici. Teniamo per certo elio (inalo sen­
tenza no uscirà la perentoria condanna del sistema 
cosi detto piolelloie 11 quale, se può ancora piolun­
gare la sua esistenza ne vasti imperi come lAustua 
e la Franila, dove la conconenza ne rende meno iu­
nesli gli clletli, 6 tale assuido di ingiustizia uu^li 
stali piccoli e niedn, che ne disolmia la ciullal 

Quando abbiamo Ielle nella gazzetta utliciale 1 elenco 
delle pioeluzioui nazionali spedito a Londra, lumino 
tentali di chiedeie a noi slessi —Dove e l'industna 
piemontese? Dove si nasconde quesl idolo li emendo, 
al quale per lieulasei anni si sagulitò la toiluna, la 
libertà, 1 onesta, e qualche volta il sangue di 1 popolo 7­
Ma ci slava pi esente un veto seienlilico, compiovato 
dall esperienza, che le tarlile poigendo dll industiiale 
tacili guadagni, ne spengono 1 attivila e petpeluano 
l'infanzia dell mduslria. Ci siamo rallentali di trovai e 
in questa solenne occasione una novella nrceusabile 
prova, la quale, quando non \e ne iosseio allre, baste­
rebbe da so sola a lai e respingete il lalso sislema da 
ogni governo di buona tede. 

logliele dal catalogo ì prodotti del suolo, ì ptepa­
iali chimici, opere di scieiua e non di industria, i la­
von del gemo che non si legge sulle ah de gabel­
lien, gli o0gelli di mobilia e ih decoia/ione che ten­
dono simpie a peile/ionarsi ovunque regni 1 agiatezza 
od il lusso i nianuftalli di seta, pe quali dovrebbe appo 
noi bastare il lavoro della natura non vi rosta prcs­
socchò nulla che appai tenga ali indusliia pnulegiala 

Eppuie ogniqualvolta si palla di allentare la catena 
da/iaiia si iuino suonate allo i glandi mietessi del 
eolone, della lana, del lcrio, si pielende che nella loio 
piolezione nposa la salute dello Sialo, e lo Malo si 
mutila pei dargli tagione 

Adesco che oceone di esibito alla laccia del mondo 
il nsultato di tanlo e si lungo lavoro, un ìnipcicet­
libde ìiumcto nsponle alla chiamala Come 1 erroie 
e 1 ingiusti/ia haii'o sempre paventalo la luce, coil 
ora la abbottono ì 1 io li ulti 

Non v hi dubbio che I Inghilterra tiene il prunaio 
di quelle industne e che sana per noi folk temei ita 
il prelendeie di gareggiale con essi Ma 1 inconte­
stata supiemazia di essa loglio da noi 1 appirenza di 
iivahla, e da a lei la missione di giudice imparziale 
e geneioso I manuflallt piemontesi dovevano concor­
retc in quella va1­la are la non pei punteggiare ma 
per lato buona mosti a di so, per nceveriie lestmo­
nio d onoro che vahsse a giustilicaie pi esso il pro­
pi io paese almeno la buona intenzione dil governo 
nel ptoletgoih Ma di ciò non ebbero il co'raggio 
Essi hanno pronuncialo la pi opini condanna 

Dopo si ehiato esperimento un governo che si ri­
spetta, non può più aveie la volontà di pei durare in 
un sistema mio dalla baibane, consacrato dall ìgno­
ìanza, mantenuto ne tempi dell assolutismo dalla cor­
mzione do ministri e dall avidità delle cortigiane mi­
nisteriali Ma sono già trascorsi Ite anni da che il 
signot di Rivel in una sua relazione stampata ci 
lasciau liavederc la velleità d'una riforma daziaria, 
sono dimoilo mesi i he il signoi di Cavoui fc entrato 
al ministero e devo aveie dimenticato a quest ora 
le sue convinzioni di dopulato 

Egli è tempo una volta che agli instancabili ma­
neggi de fautori del monopolio, si contrapponga la 
concoide energia della generalità de cittadini che no 
sono vittima Sorga come in Inghilterra una legalo 
agitazione, per ispingere gli uomini del governo a 
vinceio ì conali di chi per interesse privato studiasi 
suscitale impedimenti ali|alluazione delle necessarie 
riforme Che gli uomini pi obi ed intelligenti, dai quali 
s infoi ma la pubblica opinione, dieno opera a smo­
vere la massa de'consumalon da quel lelaigo d'inetzia 
in cui la piofondaiono selle luslri di schiavitù Che 
la slampa indipendente proclami senza posa, il si­
stema protettore essete un furio fatto alla glande 
maggioianza de cittadini in favoio di una piccola nuno­
ìaiua, una violazione della hbcrià individuale un at­
tentalo alla moralità ed alla quiete dei cittadini 

Sappia il popolo essere diritto inerenti ali umani 
natura di pi ov vedere ai pi opro bisogni secondo la 
propiu convcnicn/d. La libertà politica a Ironie della 
schiavitù industrialo essere un mostruoso controsenso 
di cui sono capaci soltanto i cornelh balzani dVttostn 
vicini di Fiancia Doloso velo d ingordi guadagni, l'affol­
lala sollecitudine di procurare lavoro al poveio, menti e 
pei chi ha volontà di lavorare le maniriatluie sus­
sisteranno sempre ed acquisteranno pei la libi ila 
migliore sviluppo come ne porgo esempio la Sviz/eia, 
e quando puie cessissero, abbiamo da oi lupaie pai 
umanamente uno sletminato numero di braccia nolii 
fi ridila del suolo, e nelle pubbliche costi iizuni alle 
quali, se una piccola parlo soltanto venisse applicata 
decapitali assorbiti dalla indulti la paiassila immensi 
vantaggio no trarrebbe la genomic pi ospitila 

Noi pieghiamo i noslri colleglli della libera stampi 
di tornare soventi sopra questo soggetto nel quale e­
posla lanla pai le non solo de'malenah, ma pure dei 
politici mietessi dello Stalo. 

Nei pumi gioì ni del 1848 mi facevo piomotorc 
di una sottoscii/ionc a line si costituisse in quo­
sla noslia citla in a.socia/iono the dovea profig­
geisi lo stopo di ptomuoveie nella noslia gio­
ventù gli oseici/i ginnastici e dello anni Ucolt.i 
con lavoie una tale idea, in pochi gioì ni si 
olici nano sottesi n/ioni p' i ­521 azioni, di cinque 
fiamhi ciascuna Menile una connina,ione a p ­
positamente nominata dava opeia a compilale 
un piogdto di legolanlénlo da sottopone alla 
puma nunione degli a/ionisli, che non poteva 
avei luogo sen/i il beneplacito del governo in al­
leni ani ora assoluto, sopiagginnseio gli even menti 
di quell anno memoiabile che, chiamando l i gio­
ventù ad una piotila a/iono e ad una tioppo fatile 
villoud, feceio lai eie i pi evidenti lonsigh 

Oia che l> sventine del 48 e del 49 hanno 
vieppiù addimuslialo come sia indispensabile ai 
cilladuii nejtli ozu della pace di ammaesliaisi pei 
gli eventi della giteua, ma che le mudi sono a 
ragione pioouupate dagli avvenimenti che laidi o 
loslo possono nidltuaisi, ora che il g iverno slesso per 
oigain del suo gioì naie, dichiara esseie, ad mu­

la/ione della Svi/zeia, necessairi pel Piemonte un 
nislitu/ione di tiri Piovineidli e Nd/ionah al b i r ­

siglio ma che si avvicina il secondo anniversario 
dei gioì ni nei quali i nosln concilladini, respin­

gendo lAustuaco, appieseio quanlo imporli lo es­

s'ie educali al maneggio delle anni, eia che per 
tuia del Municipio il locale pel Ino al bei saghe è 
già cbsposlo ho ci edulo losse debito mio di poi re 
in luce 1 elenco di quei sottoscrittori, che fu seni­

pie gelosamente cnstodilo, unitamente agli altt i do­

cumenti, dall'egregio signor Tommaso Cado, se­

gietano della commissione incancila di icdigeio 
quel rege lamento 

Pubblico questo elenco colla ceile//a che non 
vi saia neppuie uno da gì insculti, il quale ciocia 
che le opere, come questa generose, si piesciivano 
Se andassi ertalo, polla, chi lo crede, pei lettera, 
che saia pubblicala in questo giornale, rituale la 
sua fuma Nutio eguale ceitozza che il numeio 
dello azioni verni acci esc luto dallo segnature di 
coloio che, pei essere in quel temp) assenti, o 
pei avere ignorato questo latto, che in alloia non 
tendcvasi di pubblica ragione, non hanno potuto 
piendcivi paile A comodo di colmo che voi unno 
iiiscptveisi saranno depositato apposite note nei luoghi 
pubblici di maggioie convegno 

Concittadini' il Pai lamento ed il governo, ìnspi­

ìandosi al SOM ano voleio cosi manifesto della Na/ione, 
sapunno in ogni evento piovcdcio alla indipen­

den/a e dignità della* patita noi intanto senza jal­

taiua e sen/a pauu uspondiamo alle stianieic mi­

naccio tianquillamente eseicitandoci allo anni o 
specialmente al tuo al beisa,,lio E questo CSGIU/IO 
estencienclosi a lulla la "Sa/ione il governo avià, 
la foizd moialo pei pallaio con dignità ed 
enei già 

Concittadini1 di qui pai Uva il pumi allo die 
au cimava ali uistilimom dell i («uaidia Na/ionale, 
di qui putiva il pi imo pensiero di una sociela 
per un tuo al boisiglio, di qirì pai la ancora l'e­
sempio di questa p.Hnnttir.i e finte insplu/ione 

Nella nobile gaia die soigei.i fi.i le (itili con­
soiollo pi<Kintani) die la nosita non sta a l alile 
annoda il quando avili Ungi il pumo Ino Na/io­
nale die tei lo saia una del governi di piomuoveie, 
la gioventù Cisalese vi si possa piiselliate non 
miei ime alla bella lami, di che ci e lai„u la Na­
zione 

lutti gli a/io Usti già sottesi ulti o die si sotto­

sei ivei anno sono invitati a li ov arsi nel gioì no 2ó 
del (onenlo mese (gioìno sano alla memoiia dei 
pi odi nostu (oncilladini die cadde io pugnando 
inndii/i alle paino mina) nillaula del Palazzo 
Muniupale, pei ivi, sotto la piesiden/a (Idi egiegio 
nocini '­timlaio, (Oslitune la souel.i pioinoliice del­

1 eseici/io del Tuo al Hetsdgho 
L oid della ìmilione vena nolilu alo in altro 

i.umeio di questo Giornale MFMVM 

■ - i «« i i i " "
L
f i iS 

Indtiizzo die puicdcia la Soltoiuizwnc 

Fra mez/o alle gioie poi le concesse itlotme ed 
il cicscenle sviluppo della nuova civiltà i halellanza 
de popoli Italiani non bisogna diini ulnare (he avvi 
tale nimico ali ìndipenden/a nostra, che laidi o loslo 
ci polrtbhe obhltgue a Usuare gli slmili della pace 
per ihfeiideila collarini, e colle vile Questo pencolo 
può esseie pi ossimi) o r molo. Al Be noslio, geloso 
e vigile custode della Italiana Indipendenza, appartiene 
solo di pronunciare quella paiola che laià deiLiguu 
e Subalpini un sol uomo ai malo Ma è debilo eli lulli 
ì cilladin lesereilusi allunili' nel giorno della chia­
mala essi non abbiano solo a presentai si quali culli­
si isti, ma sobilli e tali di vendete caie lehiovite 

L perciò che vi pi opimi imo di loimiie una so­
cietà che ab'iia pet iseopo di educate e forni tre tutta 
la giovenlu agli es ru/i gimiastui, e specialmente 
a quelli nobilissimi dell armi 

1 vecchi e gì impotenti eli inombra avianno dolce 
compenso a quesle loro infermila sovvenni lo co loto 
mezzi a quei gaghaidi giovani, che sono più lmlu 
nati di potere dello loro vite sovvenne alla pallia 

La società .nulli approvazione governativa, e com­
pilo il minici o eli cinqucicnlo a/ioni s'inlendcia co­
stituiti e procedeia alla lonnazioia degli Statuii oi­
gamci, e dei regolameli. 

Lo azioni sono fissale a lire cinque cadmia, affin­
chè possano al nobile mietilo concorteie quelle pei­
sone eziandio cui troppo gravoso riuscii ebbe un 
maggiore dispendio 

Casale 20 gennaio 1848 
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Avv. Valleggia 
Caus. Pielro Bollo 
Avv. Zino 
Francesco DallaValle 
Leon Leonino 
Causidico Piccaroli 
Marchese Scozia di Calliano 
Barzizza Giovanni 
Robusti Giovanni 
Caus. F. Manacorda 
Moretti Nicola 
Gio. Morbelli 
Domenico Gattono 
Gio. Acuto 
Evasi o Ronfani 
Flecchia Carlo 
Fortunato Luzzi 
Saltelli E. A. 
Manacorda Celestino 
Carlo Ceronelli 
Filippo Morbelli 
O. F. 
Piantone Lorenzo 
Zacoone Filippo 
Luigi Luzzi 
Ricci Evasio 
Carlo Cobianchi 
Foresti Pio 
Bonino Gio. 
Debenedelti Sacerdote 
Mussa Evasio 
Mathis Nicomodc < 
Inverardi Vincenzo , 
Luria Emanuel 
Erba Felice 
Stefano Poggio 
Scarrone Giuseppe 
Ghiron Moise David 
Panza Angelo 
Sacelli Carlo . 
Soldani Alessandro 
Cayre C. C. 
Prevignano 
Avv. Giovanni Rafaldi 
Gruber Corrado 
Fiz Donato 
Evasio Gallo 
Bianchi Giuseppe 
Antonio Deferrari 
Cav. F. Gazzone. 
Leon Vila Morelli 
Gioanni Decristoforis 
Raineri Giovanni 
Pietro Torazzi 
Francesco Berlarelli 
Giovanni Bassi Avv. 
Ercole Omboni 
Gio. Ferrari 
G. Allara 
Pier Dionigi Pinolli 
Sorisio Avv. 
Gio. Falciola 
Ceresa Giuseppe 
C. G. Maistre 
Luigi Vallegia 
Carlo Brunari 
Carlo Castagnone 
La Società del Carroccio 
R, G. Artora 
Cavalli Vitlorio 
Ragazzoni Emilio 
Garavelli Leonardo 
Rossaro Vincenzo 
Gallone Evasio 
Avv. C. Cadorna 
Ferrerò Camillo 
Magnaghi Carlo 
Patrucco Gio. 
Savio Giovanni 
Visconti Francesco 
Signorini Medico 
Avezzana Antonio 
Luigi Allara 
Luigi Vallino'' 
Savio Evasio 
Ascanio Cantamcssa 
Deconti Evasio 
Pavia Caliman 
Barzizza Evasio 
Vincenzo Inverardi 
Vincenzo Carpani 
Corrado Giuseppe 
Pcccenini Gaspare 
Zecchi Pielro 
Carpani G. C. Coli. 
Gatti Francesco 
Avv. Corderà 
Francesca Rossaro 
Vittoria Bosso 
Teresa Lombardi Savio 
Uosa Novarese Salino 
D.nna Teresa Gazzone 
Rosalia Pastore 
Corinna Luzzi . 
Bianchi Camilla 
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132. Bianchi Amalia » 9 
133. Palazzo Luigi » 1 
134. Pastore » 2 
4 35. Avv. Rocco Alvigini » 1 
136. Avv. Caire di Novara » 1 
137. Avv. Manara J » 2 
438. Padrona del Caffè C. Alberto » 1 
439. Deferraris Emanuel » 2 
440. Latiza Carlo » 2 
141. Avv. Boltacco|Luigì » 1 
142. Avv. Pasquini » 1 
143. C. Giovanni Candianì » 2 
144. Medico G. Teslore » 2 
4 45. Med. Lorenzo Poggio » 2 
4 46. Medico Signorini » 1 
4 47. Branchinetli » 2 
4 48. Lupano* Frediano » 2 
149. Cesare Àntonietti » 2 
160. C.fLuìgiiMillo Vidua » 5 
151. Fr. Tosta G. ed A. » 2 
452. Hugues^Celeslino » 1 
453. Foresti Angelo jVvv. » 1 
454. Carlo Roganti ~ » 4 
455. 'GioVanina Morbelli Ferraris » 4 
4 56. Teresa Zaccone » 4 
457. Catlerina Capriolio » 4 
458. Giuseppa Regardi » 4 
459. Annetta Bollacco Pirzio » 1 
4 60. Avv. Mellana (Morano) » 4 
461. Luigia Valeggia Ceresa » 1 
162. Carolina Borgna » 1 
463. Emiglia paleggia » 4 
464. Avv. Cedola » 4 
465. Paolina^Ceriola. » 4 
466. Avv. Perretli Gioanni » 4 
467. Avv. Gioanni Manacorda » 4 
408. Avv. Ermenegildo Accusani » 4 
469. Avv. Pietro Cagnardi » 1 
470. Avv. Cesare Monlij » 4 
174. Avv. Palrucco Giuseppe » 1 
172. Rosari Giambattista » 1 
173. MoTini Michele » 4 
474. Avv. Carlo Cavallino » 1 
475. Avalle^Innocenzo » 1 
476. Annetta Ferrerò » 1 
177. Panza Caus. Coli. » 2 
478. Pavia Abram Samuel » 2 
179. Notaio F. Angelino » 2 
480. Giuseppe Negroni » 4 
181. Luparia Procuratore » 1 
182. Signorini Luigi » 1 
183. Luigi Rolando » 1 
484. Fratelli Vellino » 2 
485. Massaza Evasio » 1 
486. Diana Lorenzo » 4 
487. Marce Ricci di Cereseto » 2 
188. Marca Ricci di Cereseto » 4 
4 89. Emilia Magnaghi » 1 
190. Avv. Evasio Fiore » 1 
191. Bcrlana Francesco Geom. » 1 
192. Desiderio Poggio » 1 
193. Angelo Poggio » 1 
194. Filippo Gaslinelli » 4 
495. Emilia Gaslinelli » 4 
496. Gioanni Rotondo » 2 
497. Marianna Rotondo » 4 
4 98. Medico Cesare Mesturini » 2 
499. Geom. Luigi Ferrerò » 4 
200. Avv. Ferrerò Gioanni » 4 
201. Avv. Cesare Cobianchi » 1 
202. Giulio Guazzone » 2 
203. Morra Delia­Chiesa Orazio » 1 
204. Emilio Villa » 10 
205. Desecondi Lorenzo » 1 
206. Mod. Eugenio Mesturini » 1 
207. Raineri Gioanni » 4 
208. Hugues Pietro » 1 
209. Avv. Tagliacarne » 1 
210. D. Melolti Carlo » 1 
211. • Ingegnere Bosso » 2 
212. Marcellina Cotta Ramusino » 2 
213. Picinini Giuseppe » 1 
214. Avv. Grillo » 1 
215. Baldi Gaetano » 1 
216. Barberis Benedetto Not. » 1 
217. Luigi Seresini Caus. » 1 
2)8. Boeri Francesco » 4 
219. Celso Campagnola » 1 

•220. Medico Guaschino ,. » 1 
22). Daneo Giovanni. » 1 
222. Mariella Flecchia » 1 
223. Flecchia Giusppe. » 1 

SUNTO STORICO 
DELLE DOTTRINE ECONOMICHE 

— DIALOGO DEI MORTI — 

Platone, Aristotile, Adamo, Smith. 

AniSTOTiLE. Non ti sembra, o divino Platone, che noi 
viviamo in un mondo singolare'? la vita che noi 
conduciamo in questo fortunato soggiorno, non ras­
somiglia guari a quella che tu sollo le fre­

sche ombre dei giardini dì Acvlcmo promuUevi 
ai miseri mortali. Dei immortaliI quali ecatombi vi 
ho io dunque negale perchè voi mi riserbaste un 
tale oltraggio? un uomo, che dico? un bruto, uno 
di quegli animali con faccia umana, che la natura 
ha creato per servirci, uno schiavo insomma e 
stato collocalo da Giunone al mio fianco alla mensa 
degli Deil L'ho ben conosciuto il traditore: la sua 
fronlo portava ancora il marchio jcho gli ho fallo 
imprimerò perchè esso mi fosse condotto ove fosse 
stalo preso dalla voglia di fuggire. Egli era un 
dono del mio regale allievo che lo scielse egli 
stesso fra i mille Tebani che egli fece vendere al­
l'incanto dopo il saccheggio della loro Ciltà. lo lo 
mandava al fiume ad abbeverarsi co'mici cavalli. 
Ebbenel la divina Ebe gli ha versalo collo slesso 
sorriso la celeslo ambrosia, ed egli senza pudore 
ha vuotata intiera la coppa! Non ho bisogno eli 
dirli che in proda all'indigli aziono che io sentiva 
per un st scandaloso vicinato, non accostava nep­
pure lo labbra alla mia. Che il possente Giove ti 
preservi per sempre da un tale oltraggìol 

PLATONE. li tuo augurio giungo trojtoo tardi, o 
Aristotele. Un grande insulto era pure a me ri­
servato, 

ARISTOTELE. Come? 
PLATONE. Ieri io passeggiava con Zenofonle studian­

domi di provargli una cosa che sembrava ei non 
comprendesse perfettamente, cioè i grandi vantaggi 
cho Atene conseguiva dallo distribuzioni di viveri 
e di danaro falle al popolo a speso del pubblico 
erario, quando io scorsi un lale individuo di figura 
sospetta che si avvanzava verso di noi. Sembrava 
che egli mi indicasse al suo interlocutore, il quale 
seppi di poi essere nato in un' isola sconosciuta 
e godere di una certa rinomanza scientifica tra gli 
abitanti della terra. Egli mi si accostò con aria 
beffarda. «Discepolo di Socrate, mi disse hai tu 
qui ricuperata la memoria delle dugeulo dracme 
che mi dovevi per i miei grani del ponte Eu­
sino? » E si ritirò ridendo. Si vido egli mai tanta 
insolenza! un commerciante molestò egli mai un 
cittadino per cose sì vili. In verità, egli si rivolse 
mollo a proposilo a me che ho posla la mia re­
pubblica in mezzo allo terre per liberarla da lale 
genia! Chi mi avrebbe delto che un giorno l'avremmo 
qui trovata? L'agricoltura ò un occupazione a cui 
un uomo libero e onesto può abbandonarsi senza 
arrossire. L'aralro non ha nulla che disonori l'uomo. 
Ma il commercio non ò che un mestiere d"in­
gannatori. Oh quanto approvo la legge di Ale­
ne che proibiva ai cittadini sollo pena di un 
anno di carcero di abbandonarsi a questo traffico 
immorale solamente permesso a vili stranieri! 
Quitnlo apprezzo l'utilità di quei controllori inca­
ricali di visitare i libri dei trafficanti per vegliare 
a che essi non facessero troppo vistosi guadagni, 
e non si arricchissero delle spoglio dei cittadini! 
Certamente non è senza ragione che Mercurio, il 
Dio dei ladri, ò pure il Dio dei commerciatili. Pos­
sibile che Giove ci comprometta con tal soda di 
genici io sono quasi ridotto a desiderare la terra. 

ARISTOTELE. Fortunati quelli che non hanno .passato 
l'onda nera dello Sligel 

PLATONE. Ma affrettiamoci di allontanarci da questo 
luogo, perchè io veggo là basso l'amico del mio 
industriale di ieri, e non amo punto di seco lui 
trattenermi. Questo isolano mi sembra un assai 
buon uomo, ma il suo compagno non promette 
nulla in suo favore, e non aspetto nulla di buono 
da lui 

SMITH. Fermalcvi, illustri filosofi, mi chiamo Adamo 
Smith, e sono uno de­i vostri. Voi non sdegnerete, 
io credo la mano di un uomo cho come voi ma 
altrimenti che voi si è sludialo di migliorare la 
sorte dei suoi simili. Voi avole sopra tulio lavoralo 
a perfezionare le facoltà morali dell' uomo: io mi 
sono sludialo di insegnargli a discernere i suoi 
veri interessi ed a soddisfare i suoi legittimi bi­
sogni; io gli ho rivelato le leggi dell' utile come 
voi gli aveie appreso quelle del bello e del buono. 
La via elio noi abbiamo percorsa ò diversa, ma 
lo scopo è Io stesso. Lo so, la descrizione delle 
molle che fanno muovere i corpi sociali, ha puro 
esercitate le vostre meditazioni; ma l'organizzazione 
viziosa dei vostri tempi vi impedì di conoscere i 
veri elementi che cosliluiscono questa scienza. Voi 
avole avuto delle ideo sparse ed incomplete senza 
avere un sistema; voi avete scoperta qualche ve­
rità; ma non avete potuto mostrare in che essa 
fosse vera. Dopo di voi la cerchia si allargò, e le 
idee hanno progredito. Questa scienza che vi an­
novera con orgoglio fra i suoi avi, che per intui­
zione del genio tu hai indovinata, o Arislotile, 
sollo il nome di crematislica, restringendola cosi 
alla sola produzione della ricchezza; questa scienza 
che Zenofonle nelle sue economiche aveva ristretta 
al focolare domestico, l'Europa oggi la coltiva sollo 
il nome di economia politica mutuato dalla nostra 
lingua, ed ella abbraccia il sistema sociale tulio 
intiero. 

PLATONE. Ecco una insegna mollo modesta per un si 
grande albergo: Leggi elio regolano la casa e la città. 

SMITU. Vel concedo: questo titolo non saprebbe dare 
un' idea esalta di tulio quanto alla comprende, e 



vi potrebbe con maggior ragione chiamare col no­
me di economia sonale. Ma qual cosa più feconda I 
che ì pi incipit che ella pioclam.il egli è appunto ' 
perchè lo nazioni antiche hanno sconosciuto le leggi i 
da cui quella scienza ta dipendere la prosperila 
du popoli, e la lortuna degli individui che elleno 
sono cadute si basso Osservalo quelle contrailo 
una volta si borenti e di cui voi sarete mai sem­
pre la gloria pina* e vedrete che i drilli 1 più 
sani della hbetla e (Ugnila dell'uomo non Si cal­
pestano mai impunemente. Il vostto sistema eco­
nomico era fondalo por intiero sulla schiavitù, e 
questo gran crimine sociale 6 quello che ha pro­
dotto la vostra rovina. Il padrone e lo schiavo si 
sono corrotti a vicenda- duo classi separato da un 
abisso vissero nella Città, da una patte voi non 
avete avuto che una produzione senza energia e 
senza avvenire, dall'altra un ozio sterile, turbo­
lento e sfrenato Le vostre pubbliche piazzo hanno 
piodolto I eloquenza di alcuni, l'ambizione di molti, 
la conuzione e sondili di tulli La concentrazione 
delle proprietà nelle malli aristocratiche ha Imito 
por lasciale il suolo seu/a [lodotli, la pallia senza 
cittadini, le coslitu/iotu senza garanzia, e quando 
le aquile romane appai vero alle vostie ttontiere, 
voi vi siete sentiti ad un tempo infiacchiti e di­
sarmati il lavoro lenlo, ma u resistibile, della schia­
vitù col coi leggio dei vizu che trae seco, aveva 
inalidita la fonie di quelle eroiche vii tu che ro­
seto si grandi t vosln antenati, nessun braccio si 
levò per dilendere una pallia, donde la liberta era 
esiliala e divenuta il paliimoino di qualche fami­
glia. Cteditni Atistolile, nessun Alessandro avieb-
be potuto sconguuaie una si glande caduta. 

AmsTOTLLE Egli I avrebbe almeno nlaidala. 
SMITH No, 1 ora della nioile suona per le nazioni 

come per gli individui, e quest ora ò inevocabile 
La Giecia iti sepolta nella tossa che si eia sca­
vala, ma più lauti giunse anche il momento fatale 
pei 1 suoi vincitori Roma soccombè alla sua volta, 
ma essa aggiunse altri vizu a quelli che avevano 
precipitala la vostia rovina Essu visse per la spa­
da, e per la spada peti LA guena fu lo scopo 
di questo popolo, le rapine lutono ì suoi mezzi di 
esistenza, del pane e deigiuocln, tutono il grido della 
ìnlieia sua vita, e la slalua cho egli a,èva in­
nalzalo a Giove predaloie, lini suo idolo il più ve­
neralo. Di quali sacrilizn non ha egli insanguinalo 
i suoi inesorabili alt.ui. Consumate senza piodune, 
tale età il suo sistema. La forza delle ai mi man­
tenne lungo tempo gli abusi della conquista ma 
essa divenne finalmente vittima di se slcssa Quando 
quei spogbalori elclle nazioni ebbeto esaonlo I altrui 
lavoro, e dissipate slenlinenle le nechezze accumu­
lale dai vinti, specialmente nello glandi colonie 
commeicianti che voi avevate londato in Sicilia, ut 
Affnea, o nell Asia, tulio loro mancò ad un tempo, 
e fuiono ridotti a involare se stessi II mondo in­
tiero fu I arena dove si ucciseto ciuci eladialon 
sovrani predestinati alla mot le, ed orde in bai bau 
venule dalle foiesle del Nord pei raccogliete la 
successione di Roma alla sua agonia, tarnvivero t 
sentimenti di indipendenza personale, e ih bbeia 
clientela che sembravano per sempie annientati, e 
per ricostruire un nuovo mondo sulle rovine del-
I antico, passarono pei le gì aneli vie di comuni­
cazione che quei soviani gladiatori avevano ttac 
ciato, sotto t loro archi Inonlah, monumento della 
dislalia dei vinti La vua religione cemento il nuovo 
edilizio, ed il mondo s avviò verso destini più ce m-
pleli, e più degni dell umana natura. 

PLATONL Almeno [universo e stato vendicalo Hanno 
portata la pena del loro orgoglio ignoratile e fe­
roce quei crudeli coi qtuslaloii della nostia patria, 
i quali cacciavano ì nosln hlosob, sprezzavano le 
noslie aiti ed esaurivano le i ostie ncchc/ze Non 
vi e stalo fot e [accontalo che uno du loro Con­
soli disre sul seno ad un toldalo che laccva im­
ballare un quadio di Apelle crosso Cernito «guar­
dati Lene se tu lo guasli, lo rimpiazzctai » lo non 
un meiaviglio che un [opolo M rozzo non abbia 
colUvalo con vantaggio le artiche Apollo, il quale 
conduce il u n o cele muse, insegna ai sui i di­
scepoli 

SMITH TU non li nirraviglicidi noggicimenlc o 
Platone quando li dirò eie qutslo popolo cosi 
eniinenlcmcnle guerriero non ha scnlto una linea 
sopra una sciei za cho non promette palme ohe alla 
pace ed alle arti utili Quanto la Grecia in questo 
ò supenoie ai =uoi vincitori, e quanto nrn vi deve 
ella a voi cue, ì qu.lt in mi zzo a tante glorie gli 
avete ii&cnalo il pnvilcgio di queslal 

AIUSTOTFLE Ma la voslia scienza ni pare non ha do­
vuto guan guadagnale mi cambio, poichò un in­
vasione di baibari è lungi dall esseie favorevole 
alla coltura degli studi pacifici 

Svura In falli nei tempi di scompiglio e di anaichia 
che accompagnarono e segtuiono 1 invasione gli 
uomini subirono il giogo della forza biutale e gli 
spinti fuiono plesso che esclusivamente diretti a0h 
slucli teologie i Ma dopo un travaglioso patio ci 
diuollo secoli idee più sane cominciarono a ma­
nifestar i e dal seno c'i questo caos fini per u-
sure la aunezza nelle nazioni, I albulà nefli 
s( ambii e la indipendenzi nelle opinioni Le tenebre 

poco a poi i si dissipanti ino e I ll.th i In il paese 
dove in mezzo ai discendenti degli illustri elepieda-
tori del mondo si accese la hacoli Lo spellacelo 
di nuovi latti nel mondo ino lei no genero nuovo 
idee Alla vista delle ricchezze e della potenza che 
lo Cillà del Nord e specialmente 1 Italia dovevano 
al com nercio ed ali industria, ciascuno si domandò 
quali tessero le leggi cho presiedevano alla produ­
zione di questa ricchezza, od allo sviluppo di que­
sta potenza Ma questi saggi tioppo piecoci non 
riuscirono gli scrilton che attendevano a questo 
studio spinoso si ingannai ono più per diletto eli 
metodo, che per insuflicicnza di talenti, essi di-
nnob'imo la natura delle cose, ed invece di a-

scendere dai latti ai principi!, dibceseio dai pi in­
cipit ai fatti. Lssi non enuseio se non opinioni più 
o meno erronee senza coniielleilc ad alcun sistema 
Ma ì lori erron non ebbero alcuna influenza sulla 
politica delle nazioni o non olii epassai ono la slot a 
dello idee Non cosi d'una dolluna il di cui im­
pero durò lungo tempo. Lo leone s'imposero alloia 
ai falli. Nel tempo in cui uno Slavo apriva i cieli 
alle ricetcho dell uomo, un Gennano un campo 
senza limili all'indipendenza del pensieio, un Ge­
novese apriva un nuovo mondo alla sua attivila 
Questo mondo cho egli aveva scopeilo, la ipagna 
lo ebbe dalle di lui mani, ina lu un dono Innesto 
Questa immensa contiada, Torse la tua Atlantide o 
Platone, chiudeva nel suo seno ricche miniere ti oio 
e d argento e siccome ì suoi possesson ìaggiunsero 
allora un alto grado di potenza, questa potenza tu e-
sclusivaniente allnbuiU ai metalli pi OZIOSI che essi 
ricevevano Alloia si tenne pei feiino che lo specie 
metalliche ciano il solo elemento costitutivo della nc-
cliezza, e che un paese s arrichisce in piopotzione di 
quanto ne può raccogliete dagli altri paesi con cui 
esso mantiene relazioni commerciali. Una nazione si 
cicdeva perdente, se non riceveva m numerano il 
coircspellivo delle sue esportazioni quasi die la per­
dila od il guadagno provenisse daU'iiiterinediano che 
serve al cambio, o non dal valoie telativo delle merci 
vendute e competale Alrarte il nuineiano nel paese 
e prevenire il danno di lasciai velo sluggue, fu adun­
que il pi inupale scopo della politici dei governi, pei 
laio piegare in loro iavoie una chimenca Ihlancia 
del comuieicio, essi impiegatone tulli ì mezzi, le pro­
ibizioni, ì regolamenti oppiessivi, i monopoli!, la loiza 
delle armi, e pei secoli il sangue dei popoli espiò un 
onore di dottrina. Tale tu il deploiabile tisultalo del 
Minna isclusivo Una parte degli Ostacoli eh cut gravò 
le nazioni pesa tuttavia sopra di esse Battuto sul 
terreno delle idee, esso lotta ancora su quello du 
talli Esso si era formalo collertote, e si mantiene 
colla tenacità degli mietessi e colla debolezza dei go­
verni. Carlo V lu quello che lo ha messo in liono 
e la Spagna, di cui egli era Soviano, ne fu vittima 
pei la puma, la quale Irascuiando 1 agricoltura e 
le manifatture pei concie dielio a beni illusorii, 
da prima potenza d Europa cho ella si era, divento 
una delle ullimc. (Continua) 
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CASALE — Non è nostra intenzione di passate ad 
esame la circolalo chiamata ndlapiusi di questa 
quaresima dal pi tino Piote della Diocesi Casilese Solo 
vogliamo fare ad esso celai nosln lettori tre osserva/ioni 

La puma 6 a quelle parole ove si accenna ali m-
tolleianusmo, dicendo, che la talli ranza m materia 
religiosa e il pruno passo ali nubile [etilismo Senza 
ossei vai e che tale dolluna è contrai ni al qui mill del 
Vangelo, ed alla sapienza e civiltà del sccol nostro, 
diciamo, the è oggi imprudenza lo adottarla dai 
Caltohci Romani. Ora elio la Sedia Romana non ha 
più a sua disposizione le grandi armate del Tiberio 
delle Spagne, ora che la forza nialenale sia prepon­
derante nei popoli Protestanti, nen ò piudenza di 
nsveghare eireit che già fuiono Se 1 lnghilteira che 
può ciò che vuole si convincesse eie la tollei.inzaè 
scala ali md fTcrcntiono saprebbe esso duci Mi nsignue 
a qual punlo potrebbe essere addello il Callohusmo 
Romano? 

La seconda la fanmo a quelle albe paiole là dovo 
si accenna ali abuso che a ci i osin si la dille cita­
zioni dei libri sacn net accellian o questa anmioi mone 
fcccndone la girala a ([uclla [aile di Clero the se ne 
vale mil mlcic-se della Bottega, invece elio Monsi­
gnore paie viglia indiiizzaila ai Pul bhcisli ed ai 
Giornalisti 

La terza si ò per avvcitne Minsignoie the quando 
I lamento intende di fai ilegare per Pio ìx, voglia 
ben dislmgicie 1 uimo Vescovo di Rema, c'ali uomo 
Re Perchè se per il pruno vi possoi o cssue dei 
leeleli eie 1 ascoltino j eli uè n o Re, d e laliacblala 
causa della bhtilà EtiO|ta, peli uomo Re die ha 
assassinala la Italiana indipendenza, peli uomo Re che 
ha chiamali i bartan ali eccidio della sua palmi, peli' 
uomo Re che ha prescelto eli essere lo schiavo co­
nnato du Montalemlieit elei Ctoalt, e del Pontefite 
scismatico dille Russie, invece di cssue l'idolo dei 
popoli pei quest uuino Re non vi può «puntale sul 
lai io eli chi ò veramente Hall ino, che uni maledizione. 

( VMLL S M VII/O 

Ih^litbn.ton' d pi ni n l tulli /io Nazionale. 
ci Oi itone IU l'io/tss DI -AOOSIIV 

Colla tolda ponila ih ih anni passali, col colilo iidei-
venla di Dhmsiquoi \mcoim e dille intontii nmii e Mi­
litali, venne a Ubi ala anche ter tallio ( (> dil coi unte) 
dal Municipio ih quella citta la tolda Dislnbuziono dei 
Pi emu ai ]>w nunUioh dilli dimisi ctuisi dd Colteqw 
Nazionali — La lai dama ''» questa bilia funzione ri 
simbi tua, pn t io dm, ecttiswa, nimz-t i mite ci ai amo il 
vaiala lompun mi paino mise di II anno stoladuo.— 
Ci ai qui tam no tuttavia alla laqwnc i'n si volta studio-
lamnUi conni Uni ai qioim dm il l'u monte Jiittqqiaia 
l'anmvtiiaiio della pioiuulqazione dillo S m u r o , — e 
Siam luti ih qui pai que ai nosln litio i I'FSORDIO dd-
I Ola/tono ddla tu tal' ociasiano dal l'io/ I)E-AOOSTIM 
clic vi irai tu I nnpoi laide ai qoiiunto DKOI i Un'izi DI LI v 
PAROL* NEI Govutvt tinim — 

l'i aitando d punlo di II Isti union Ginnaiiale V,qh pe­
loni pndii unitine loqk studi classiti, foisuo instqnale 
ai qiomni iosi nidi pn tutta la atti, am gnocchi non è 
col fatti cum Modini ih lioma ti d Hate, e conti mpoi ami 
di Pende e di Cu a one, che pei veti anno a conoscile se 
stts-si, le cote the li encomiano, e i bisoqm < l'indole ddlti 
socula e du tanpt m cui aeianno da KIVI te 

Il Pioj Dt-Aqoslim, non ama m questa sua tisi d 
iiiffiagio del sin; lolleqa Coi doro di cui abbiam \atto 
mtmoiia udì ultimo numi io dd Caiiocno —ma naia 
cnio la lodi dtqh nomini bm pensanti, che da qian 
tempo ialino inculcando cell'opnat togli si atti lo .staso 
pi incipio 

DEGLI UFFIZI DELIA PVROIA 
nei Governi Liberi 

l lìti <t il, I mia 
H I)mis UHI itòn i 

Sono lie anni, o Signon, cho, cedendo il posto a 
più valenti Oratori, la mia voce non si è più falla 
ascoltalo da questo luogo a Voi — no oggi ancora 
saiei trailo a risaltilo, se il Collega chianssimo, al 
quale eia, per legge, devoluto 1 uffizio del pi (Sento 
discorso, non tosse sialo chiamalo, nell ultimo riordi­
namento del nostro Collegio, alla insigne carica di 
Direttore degli sludu (I) - Costretto dunque a soggia­
ccio ad un ptso che aliti avtelino mi pollato as»u 
meglio di me — io non dovetti lai dai e alla elezione 
di un soggetto Oiutono, che, aetom id meiosi alla 
odierna sole unita, f isso puie contundente ai nuovi 
tempi ed alle nuove fortune il Itali i — 

A tal line io mi rivolsi pei un istante a nmiriro 
il biennale spazio trascorso, e mi si affacciai ono 
avvenimenti cosi fuori dell oidunrio memorandi o 
liemendt, che lamino mio no piese non lieve pei-
turbazione e coiiducendomi pei nulle limon e speranze, 
lascio nini lungarni nle perplessi sul consiglio che 
dovessi seguire — 

VHII 1 anno W * sorgere madiate di una luce 
trionfile che molle e nioile geneia/ioni aveano vana­
mente affienala con ingenti slot/i, e con sacnhzit 
mudili, — e lo vidi poco dopo cadete ollenehtato da 
una fiera piocella — 

Vidi lamio 1811 soindere novamenle alla speiauza 
di un vicino trionfo, . e lo vidi ai "21 marzo 
copi irsi di un lullo miei immillile e tramontare lui In­
nato e ìavvolto in una inferitalo bufóni. — 

Vidi il l8-)0 salirò sul uelo col mireluo in donici 
della desolazione e dell onta per 1 indigno spettacolo 
della viltona ripoilata dalli Foiza sul lìntlo, — delle 
moltitudini ticadule nella schiavitù, — dei duopoli 
risalili sui troi ì battuti dalla popolare tempesta, — e 
di tanti magnanimi figli d Italia i nauti e mendichi 
pel mondo, — e lo vidi cupamente spinte, lasciando 
una tnsle erodila di catene, di fughe di terron di 
esili e eli morti al 18)1 il quale non conta al di 
d oggi che duo mesi e su giorni — 

Ma questi due mesi e su gioì ni, quali colsero 
essi ' — Io non ho cuore a dillo, penocchò veg^o le 
condizioni della patini di piu in più oscurarsi, veggo 
gì inganni e le idi della infedele Diplomazia, e veggo 
la politica fauna di Orisela affaccendala a baitene In 
questi giorni medc-.mu i sum strali avvelenali sulla 
incudine del Dispoli ino seller Inoliale — 

lullavolla per quanto sia minaccioso l'avvenne o 
sfiduciato il presente, e lamentabili sei za line le sorti 
eh tanta pai lo d'Italia, 6 pur dolce nposare un istante 
il pensicio su questo csliemo Piemonte dove un 
giovine Ri, encomialo dall amore del Popolo, bene 
.incoia ei n silila e inespugnabile mano quelli sola 
bandiera a cui stanno allaccilo lulle lo spcian/e della 
Nazione — Si tenia ò vuo, con tenebrosi aggiramenti 
di stiappaie a questa della Conliada l aureola elio 
la circonda insinuare in essa ì consigli dei vili, e 
solToeaile ogi i spinta di hbcilà, — ma, tetra eh fedo 
aulica e eli miracoli sa lu mezza è il Piemonte anche 
in mezzo ai investi dell ultima guura ha inosliato e 
mislia luttoi.i che esso eia eli gito eli vincete, — e il 
P emonie non vena meno a se stesso e i suoi ne­
mici inn piciananno su lui — ld ho siivi il Re 
dt'li occulte m .ce Indizioni —che, dallo aggi es ioni 
scopale lo silvcrai.no il aio colaggio e 1 unanime 
impeto della nazt ne! — Due bei nomi Ejh hi 
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Yiltonoì e vincerà Emmanuebi cioè Dio è con noi, e 
- dove è Dio, ivi 6 il trionfo — 

Ma mentre gli avvenimenti s incalzano e si spingono, 
e sopraggiungono* impreveduli e subitanei, — niuna 
cosa è più salutare e di maggioro necessita in un 
libero Governo, quanto che si adoperi la formidabile 
potenza della l'aiolà, a riempiere gli animi della luce 
del vero distruggere le violente opposizioni e gli er­
rori, tener desio il nazionale entusiasmo dillondero, 
perpetuare e immedesimare nei pensieri, nel cuore e 
nello azioni del popolo idee giuste, grandi, Italiane 
— introdurli', infine, mantenere, e nnglioiare leggi, 
opinioni e iisanzo conducenti a rassodare viemmeglio 
su basi non più crollabih il sudalo edilìzio della co­
mune felicita — 

Per questa considerazione, o Signori, posposto ogni 
altro argomento io pensai di lare opeia non lelteia-
na soltanto e accomodala alla solennità che qui lutti 
ci accoglie, ma civile e conforme ai bisogni della 
patria, eleggendo di tiatUre DEGLI UFII/I BEILA 
PAROIA nei Governi che, a somiglianza del nostto, 
si reggono su hbeie lnstituzioni. 

Ora la Panda., o Signon è l'espiessiono con cui 
un Popolo annunzia la sua Religione, la sua Scienza, 
i suoi Costumi, la sua Lelteialuia, le sue Leggi, e 
la sua Politica —Ma la Vaiolali pallata o scnltu — 
La prima si la udire nei templi del Signore, nei Par 
lamenti della Nazione, nell Istruzione del Popolo, nelle 
Accademie, nel Foro, negli accampamenti — la se-
sconda fe nei giornali o sui hbrr — 

Abbracciare questa esuberante inateiia in un solo 
discorso sarebbe lungo soveichio, per non due, im­
possibile — Bisognerebbe estenderlo sulla poesia, sulle 
ai li, sulle opere scientifiche, sulle letterario, sulle pe­
riodiche, campo, siccome vedete, vastissimo — Ser­
berò dunque gli uffizi della paiola sonila ali orazione 
che fra due anni, o Signon, dovrà ricondurmi alla 
vostra desuleiali piesenza, e, non allenendomi oggi 
che alla parola pittata^ lasciala l'Accademia, la Mi­
lizia, ed il Foro, — limiterommi alla parola SACRA, alla 
PARLAMENTARE, all'ISTRUTTIVA 

Or voi, seguitemi con attenzione benevola nello 
podio consideiaziom chequi sono per faie — Un Eia 
novella si fc da Ire anni in Piemonte alla PvnoLA,— 
e noi, più che aliti, abbiamo debito di sollevaila alla 
massima altezza di cui essa è capace, — avvegnacchò 
il mantenere e cònseivaie 1 beni che ci lamio ora 
lenitili e invidiati fra i popoli d'Italia, assai piti che 
dalle alleanze, dalle aitigliene, e dai cannoni, io ctedo 
cho possa dipenderò dall uso che saremo pei fare 
dell arma onnipotente della PAROLA. 

(lì II Pi oft s. Don. Vici o BEUTODA 

(.ONSIGL'O COMUNALE D VLLSSVNLRU 

Seduta del 15 [ebbi aio 

L ordine del gioì no poi la la discussione sulla pro­
posta del Consiglio Delegalo di impone una tassa 
sui palchi di questo le.Uro Municipale 

Il Consiglicii Margiocclu dice, che la proposta fatta 
dal Consiglio Delegato d imposizione di ine 100 sui 
palchi del 1° e 2 ' ordine, e di 60 su quelli del J" 
ordine, non gli sembra equa, ma esageiala iclaliva-
menle al ieddito, che può daie una tale propneta 
aggiungo che nell impone u n i lale tassa delibasi 
prendete nonna da quella che il Governo fisserà su 
piopnelà di consimile natura 

Il Consiglimi) B u b ' N s si oppone ali imposizione di 
una simile lassa adduci mio che non ò giusto che i 
piopiiclain dei palchi, ì quali conconono Dià nella 
dote (issala dal Municipio come gli altri cittadini, 
abbiano a pagaie persopiappiu questa nuova imposta 
e dio non pu issi mai lare delle imposte particolari 

Risponde il Consiglicio Capriolo, non vedere in­
giustizia alcuna, che chi ha maggion piopnelà paghi 
più eh colui che ne ha meno non ci ode poi che la 
imposta p n p o s l i dal Consiglio Delegalo sia esageiala, 
il palco egli dice, è tale piopnelà che non daftulti, 
ma che però il latto della dote al Tealio fata fruttai e 
ora non polen losi altrimenti costituire una dote al 
I c i l io che per mezzo di uni tassa sui plichi, ed a-
dotlando questo mezzo ò evidente che pagando cado, 
il palco potrà rendei e anche ti esento menile che pinna, 
non essendovi dolo non clava ì ondila alcuna. 

11 Consigliere Foco conviene che se e giusta la 
tassa sulle caso, tanto piti lo deve esseie questa sui 
palchi, che sono una proprietà di lusso 

Associasi il Consiglici e Damasio ali opinione del 
Consiglino Foco Osserva poi, che puma di discutale 
sul valore, dcbbasi puma sapere se il Consiglio in­
tenda di adottare in massima una tassa sui palchi 

Postosi ai voli pei tanto se il Consiglio intenda in 
massima d impone una tassa sui palchi, il Consiglio 
adotta. 

LE CVMPVNi: 

Si legge nella Gazzetta di Genova, cho il Municipio 
eli delta Città tegolo lo smocletalo scampanio col quale 
ì Signon Preti si divetlivano a lompore il timpano ai 
lodeli ciisliam Sarebbe desiderabile, che anche il Mu­
nicipio Alessandnno pensasse a modeiaie la campa-
nomania dei nosln revcundi, e n p a \ u e ni coito modo 

a quella scappatina dei ISOO franchi dati per la r e ­
staurazione delle campane della Cattedrale. 

Nelle campagne ove lo Parrocchie sono per la mag­
gior parie aggregali di casolari lontani, piolunguli 
tocchi di campana sono necessani onde avvertire i 
credenti, ed mvilaib alle funzioni religiose, ma nella 
città ove Si trova ad ogni piò sospinto una chiesa che 
ingrassa diversi Proli £ e non si trova un ricovero pei 
mendichi), nella citta ò molesto, inutile, nocivo il 
petpeluo, discorde scampanio che alcune volle sembra 
il tocco a martello di una citta presa d'assalto E 
chi ha la disgrazia di star di casa vicino ad un cam­
panile, molle fiate è coslrelto a gesticolare, come ì 
sotdi e muli, eoi lamigliaii perchè la voce umana 
non e più inlesa 

Un beve stigliale basta per quelli che sono quelli 
che sono diligenti alle vane funzioni parrocchiali, e 
poli ebbe ciò essere regolato con un apposito orano 
attualmente che gli orologi sono nelle inani di tutti 
Riguardo ad alcune funzioni che sono poi un veio 
perditempo per certi ì quali starebbero con più pro­
fitto alle loro case, e specialmente pei il bel Sesso, 
sarebbeio oppoitune altro ptovidenze dalla parte dei 
capi delle famiglie, massime riguardo alle funzioni 
mattutine, o piolungato a notte lilla. 

Se per disgrazia siete gravemente ammalato, o per­
sona a voi cara è stesa sul letto del dolore, ne per 
piegluete, nò forse anche con danaro, otterrete dai 
cheicuti un momento di Iregua. Una mano di ragaz­
zacci pei poi In soldi appollajali sul campanile suona 
alla dtspeiata sghignazzando, menile che forse una 
madre in mezzo ad una famiglia desolata sta per ìen-
deie l'anima, e questo si chiama dai lode a Dio fe­
steggiate i Santi! . ( AvvenuK) 

umani* 
CASALE. Mei giorno r matzo cotrente una splendida 

festa da ballo raccoglieva nella sala del sig Conte I doatdo 
Sannazzato, che gì oziosamente le api iva, ginn patte 
dei cittadini Casalest senza distinzione di classi e colla 
sola condizione, quanto agli uomini, d'avere tocca 
1' etu di t tent ' anni 

Questa festa duiò dalle dieci della sei a fino alle 
sette del mattino, e non fu intetrotta che da lieto 
banchetto, il quale tei minò con uua colletta, che 
bu t tò L 135, che si destinatone meta a beneficio 
degli cinigia» poven di questa citta e meta a vantag­
gio dogi' asili d' infanzia 

VIGEVANO —Siamo avvertiti, che cncoldno pel 
paese vane monete da lue io talse — Esso pollano 
l 'impionta di le Callo Albetto, e il millesimo del 1843 — 

— Anche il nostio Municipio si e pionunciato pei 
la vendita hbeia del pane, fdiine e usi — Noi ciedia-
ino che ciò lai a buon dietto in un paese, ove non 
iali ciano ì casi della vendita al disotto della meta — 
Onde non ciediauio neppuie necessano avvenne i 
Panatiteli delle gì avi pene comminate dalle leggi pei 
ogni soita di nalzo aitifleiale sul valoie di una m u t e 
di puma necessita— 

— Sappiamo che uno dei piofcssoti di ìehgtoiic di 
questo ColleDio Nazionale ha date le sue dimissioni 
Poiché ciò e avvenuto potiebbe iifletteie il governo, 
se non sia conveniente soppumeie la canea Vacante, 
e contai taie di uno stipendio pili onesto il pioftssoie 
che lesto al suo p o s t o — Q u i dimeno saiebbc desi­
derio genti ale — 

— C poiché siamo enea il Collegio Nazionale, non 
possiamo dispells nei dal piegate il municipio di foi 
mie almeno de ' p iù necessani mezzi i gabinetti spe-
ìnuentalt — Con veio dispiacete abbiamo sentito, che 
massime d gabinetto di stona natuiale e spiovvisto 
di tu t to ' — Questa dimenticanza non si può conciliale 
collo spinto di uu CousiJio che ha fatti egiegi sa-
tnflci pei l'istiuzion pubblica — 

VUIUEYIBCRG. bloccatela 26 febbiaw. Noi n p o r -
tiamo dalla Gazzetta uiuvusale tedesca il s tguente 
ìnduizzo del i e del Vuiteinbeig al principe di Schivar-
zenberg concernente l'istituzione di una Cameni di 
tappi esentanti del popolo tedesco pi esso la confede-
ia7ione gei manica Questo documento e anche p u b ­
blicato dal loia tial de Fiancfort 

« Altezza seienissima 
u Dalle lelaziom del mio plenipotenziario a Diesda 

seppi che voi ngettate ioiinalmente il pensieio d ' i n -
stituuc una Cameni dei lappiesantanti di tutto il po ­
polo tedesco accanto al p o t u e fedeiale supiemo che 
deve essere da uoi stabilito 

« Io deploio silicei amente questa notizia, e con-
ioimentente alla mia ben nota schiettezza, V. A S 
troveia naturale che 10 glielo dicliian fiancamente. 

« Pei quello che mi ugual da, si prima che dopo 
1 deploi abili casi del i S'J.S, 10 ho nguaidato la 11-
fonna dell 'atto ledei de, e sovnitutto la ìevisioie 
del l 'a l t i3 siccome un piov vedimcnto allatto indi­
spensabile. Oggidì aneoia 10 la nguaido come il p il-
lacho e la sola pieti 1 di pai i0one pei quanto noi 
discuteiemo e d e u d u e m o 111 comune a Diesda. 

« Ma se il mentovato aiticolo vuole esseie nv tdu to 
in modo contai me alle esigenze dei tempi presenti 

ed m bisogni intellettuali della nazione, conviene che 
il sistema rappiesentattvo, il quale ha esistito fmoia, 
venga applicato alla intieia unione fedeiale. e che le 
foize spaise, infiuttuose delle diveise, diete germani­
che si nuniscano in un patlamenlo nazionale stipi caio. 

« Solo con un simile pailamento, il quale t app ic -
scnterà tutta la nazione, si poti a, 10 ne sono piofbn-
damente convmto, fondare un potete centi ale fotte, 
geneialmente stimato e dutevole, di cut invano si 
cercbeiebbe l'opetosità, l'eneigta ed estimazione un i ­
camente nella composizione sua estenoic e nella sua 
qualità numerica. 

« A' nostn giorni sov 1 atutto, la sola foi za inatei tale 
non basta a mantenete l'ordine pubblico, le leggi 
repiessive ed 1 piovvedlmenti di polizia, da se soli, 
non hanno potuto fìnoia tutelate le istituzioni politiche, 
nò allontanare le politiche rivoluzioni e questa una 
venta che, se 10 non m' inganno, l'antica dieta ci piovo 
con un tenibi le esempio. 

« È ussai più malagevole il diligete ed il conset-
vate un'associazione di Statiche uno stato patticolaie. 
Qucllu, ancot più di questo, ha bisogno di vincolo 
monde comune che la piotegga contio un ' in ter im 
duoigamzzaz.iono, o contro la sua distiuzione per 
patte dell 'ertelo. 

« Oi bene , questo vincolo monile pei tutta l 'Ale-
magna, ai tempi nostn, non può consistei e fuorché 
in un pailamento nazionale 

« Invano ceicheiemo in una lega dogunale e coni-
mei ciale gene 1 ale un compenso 111 difetto di questo 
pai lamento. 

« Gli mteiessi matenah, amiche impedire le rivo­
luzioni sociali, le piomuovono, questi inteiessi ncll 'oia 
del pencolo non combattono, ma si nascondono e si 
sottomettono prontamente e compiutamente, e sono 
incostanti non meno della foituna su cui si appogiano. 

0 A mio pat eie , un governo fedeiale secondato e 
sostenuto dalla lapptesentanza di tutta la nazione, 
può solo, nelle lagiont ìnfeuon, dominate gli elementi 
sovveisivt, e ddll alto lunediate con buon successo al 
difetto di encigia e di vita nel potei fedeiale, 
ed impedite, che si tallenti 11 comune vincolo fia 1 
governi particolau Se noi non accoidiamo alla na ­
zione la sua paite nei soviam negozi! della sua vita 
comune politica, noi non ponemmo lusingata di 11-
coucighatla colla costituzione fedeiale e di fienaie la 
nvoluzione in Alemagna al conti ano , l'antica lotta 
di tutte le foize dell'unatchia contio il potete fede­
iale supremo si unnoveia col tempo tanto nelle diet 
paiticolan che fuon delle medesime, e fui se non 
m'inganno suponendo che l'esito diquesta lotta non 
nuscua favoievole alla novella istituzione politica. 

« Colle sopiaddette cose 10 lio schiettamente espos­
to a V. A S. la mia piofessione di fede politica sul 
rioidinamcnto dell'Alemagna. Di due cose l'una o noi 
possiamo governale negli Stati paiticolau senza Gamete e 
senza una j,appiesentanza del popolo, o non lo possiamo 

a Se non lo possiamo, ne segue che non pottemo 
nemmeno fai e senza una simile lappiesentanza nel 
centi o della confedei azione, qualoia non voghamo o 
tosto o tatdi piovocaie fta il poteie fedeiale da ìstt-
tuiisi e gli elementi non otdinati delle ditte pai t ico-
1.111 un conflitto che, a lungo 'anelale, iallenitela gli 
micini legami della confedei azione, e la indebolii» 
sempie piti 1 tipetto al l ' ts teto 

v Contestale la possibilità di stitngcie un nodo 
genciale pailaineutaie, saiebbe lo stesso a mio pai eie 
che t e n u e la confedei azione come mcoinpattibile 
coll'epoca piesente, e come impossibile 111 avvenne. 

« V. A S. sa che 10 non son amico degli statuti 
inipiovvisatt e dei moderni espei unenti politici, ma 
10 non amo maggiot niente l'intiodiizione o il ntorno in 
politita di quanto a inve iebbe tioppo tatdi , od è 
antiquato 

u Come pi inupe della confedeiazione, io iehD iosa-
mente adempito 1 m e i doveri vei so la confedei azione 
novella, come ho tatto veiso 1' antica, ma come t e ­
desco e soviano del mio paese, 10 non posso, cori-
fot munente alla mia pi ofonda convinzione, riguai dai e 
come oppoituna, sufficiente e definitiva una revisione 
dello statuto fedeiale, che non abbia il dovuto 11-
guaido at du itti legittimi che ha la nazione di piendcie 
una pat te attiva ai suoi gtadt destini potitici 

« Foitunatainente 10 sono avanzato in età pei 
modo clic non potiò più esseie testimonio delle con­
seguenze inevitabili, tanto dell' esecuzione che della 
omissione di quanto noi stiamo oia couceitando in 
Dresda. 

« Gtadtte, Altezza setenissima, la tu te la ta assun­
zione della distinta stima, ecc — Stoccai da, 18 
gennaio I 8 5 i . « Finn GUGUEIMO » 
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